
Li chiamano argomenti
da ascensore. Sono
quelle quattro parole

che si scambiano con un
estraneo dentro la cabina,
tanto per non lasciare spazio
a un silenzio che potrebbe
sembrare ostile. In genere ci
si lamenta del tempo che fa,
delle stagioni che non sono
più quelle di una volta, oppu-
re dell’aria inquinata che fa
tossire chi vive in città. Sono
considerazioni alla buona,
magari banali, ma soprattut-
to condivisibili senza tanti di-
stinguo ideologici. Segnali
comunque di preoccupazioni
diffuse. D’altronde sfogliando
i giornali si ritrovano pagine
intere sull’effetto serra, sulla
minaccia dello scioglimento
dei ghiacci ai poli, sull’avve-
lenamento quotidiano da
polveri sottili che ci soffoca-
no, e via catastrofando. Feno-
meni che non vanno certo
sottovalutati. In fin dei con-
ti le variazioni del clima me-
teorologico e tutto quello
che ne consegue in cielo e in
terra hanno precise conse-
guenze sul nostro vivere.

Sarebbe tuttavia altrettanto
opportuno che ci preoccupas-
simo anche del clima socia-
le. La natura procede secon-
do le sue logiche, com’è sta-
to fin dalla fondazione del
mondo. Per cui alla respon-
sabilità degli uomini si ac-
compagnano sempre gli effet-
ti incontrollabili dei movi-
menti cosmici. Altra cosa è
invece il buono stato delle re-
lazioni fra le persone, l’armo-
nia tra i gruppi, il corretto
rapporto fra le generazioni,
una saggia scelta dei gover-
nanti. Tutti aspetti del vive-
re collettivo cui dovremmo
guardare con la più attenta
delle considerazioni, perché
dipendono esclusivamente
dalla nostra volontà. Produ-
cendo un clima sociale sere-
no o burrascoso. 
Il barometro dell’Italia met-
te al brutto da tempo. Violen-
za, litigiosità diffusa, insulti,
minacce, parole insensate,
vanità innalzata a idolo. I
giornali internazionali de-
scrivono un’Italia triste, ripie-
gata sulla mediocrità, rasse-
gnata al peggio. Il consueto

Rapporto Censis, propone
per il nostro Paese l’immagi-
ne di una “poltiglia sociale”,
come dire di un corpo socia-
le sfatto. Mentre la cronaca
nera è piena di delitti di san-
gue, efferati. Dove quasi sem-
pre le forze dell’ordine non
raccolgono nessuna confes-
sione. Chi ammazza, in mo-
do feroce, tace. Sempre che
si scopra il colpevole. Anche
gli assassini confessi, prima di
affrontare il tribunale ritrat-
tano, e si proclamano inno-
centi. Come avesse ceduto
una diga, la vita sociale scor-
re tumultuosa, dilagando,
senza argini. I nostri vecchi
avrebbero sentenziato: non
c’è più timor di Dio! Rimossa
l’idea di un Giudice supremo
che prima o poi chiamerà co-
munque a rispondere degli at-
ti compiuti da ciascuno in vi-
ta, viene a scadere anche la
considerazione per i tribuna-
li di questa terra.
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L’Italia si era impegnata per un contenimento delle emissioni dei gas serra; invece 
le ha lasciate aumentare in notevole misura. Peggiorano a vista d’occhio le condizioni

dell’ambiente in cui viviamo, debito che pagheremo sulla nostra pelle. Ciascun 
cittadino deve rendersi responsabile nella causa ecologica collettiva. Cina, Stati Uniti,
Russia, Giappone, India sono i Paesi che maggiormente producono effetti negativi

sulla “salute” del nostro pianeta – Nell’arco di quindici anni, a livello globale,
le emissioni di anidride carbonica sono aumentate del 50% circa.

di Ulderico Bernardi*
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Rotoliamo. Rotoliamo sem-
pre più giù nelle classifiche
che danno un giudizio sul

mondo. Cosa ne è della orgoglio-
sa, storica, grande Italia? Perché ci
danno dei decadenti o addirittura
dei decaduti? Perché la giovane e
rampante Spagna ci supera negli
indicatori economici (e non sono
pochi quelli che la vedono avan-
zare anche a livello sociale e civi-
le al contrario di noi)?
Da tempo me lo chiedo. Da tem-
po cerco di capire cosa non va in
un paese bello, ricco, denso di cul-
tura e opportunità come il nostro.
Poi un giorno ho sentito (attenzio-
ne: non letto, ma ascoltato con le
mie orecchie) la conversazione ru-
bata, cioè registrata a loro insapu-
ta, tra Augusto Saccà, direttore
RAI e Silvio Berlusconi, ex pre-
mier e capo dell’opposizione. Una
conversazione sconvolgente e illu-
minante. Già: oltre a farmi veni-
re i brividi, ha infatti acceso la
classica lampadina. Lì dentro si ce-
lano i motivi dei tonfi degli italia-
ni del XXI secolo. La piaggeria di
un direttore prestigioso nei con-
fronti di chi è più potente di lui:
“Signor Presidente, lei può di-
re e chiedere quello che vuole”.
La prepotenza del più potente che
usa con toni condiscendenti il più de-
bole (in questo caso il “povero”
Saccà) per chiedergli favori non le-
citi: “Allora quelle due ragazze riu-
sciamo a piazzarle da qualche par-
te?”. Lo scavalcamento più totale
delle regole del gioco: “Te lo dico
chiaro, sto cercando di compra-
re due senatori che mi hanno
chiesto di piazzare quelle due là”.
Il favoritismo per tenersi un ami-
co o un alleato: “Bisogna proce-
dere con la fiction su Barbaros-
sa, sai Bossi insiste…”.
Mi fermo qui perché bastano
questi - chiamiamoli “difetti”- per
capire il nostro declino: piaggeria,
prepotenza, scavalcamento delle
regole, favoritismo. È l’apoteosi
della negatività, tutto ciò che un
Paese civile non deve fare.
Abbiamo adottato uno stile di vi-
ta, un metodo di riuscita sociale
(dai bassissimi ai più alti livelli non
c’è differenza) che non ha più nul-
la a che vedere con il rigore, la fa-
tica, il senso di unità, le regole del-
lo stare insieme.
Siamo un paese di furbetti, che ti-
rano a campare puntando su fa-
vori e amicizie, infischiandocene di
quella che una volta era la diffe-
renza fra il bene e il male.
Quello che emerge dal mondo te-
levisivo, strettamente legato a
quello politico è ahimé il mondo
reale. Abbiamo criticato il picco-
lo schermo come foriero di cattivi,
pessimi insegnamenti. Ora dob-
biamo ammettere che è lo specchio
di una società alla frutta. 
„ servizi alle pagine 3 e 5

Un Paese
alla frutta

di Diletta Rocca

Inquinamento atmosferico, che disastro!
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